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Nota 1 - Alessandro Banfi iniziò a lavorare all’E.I.A.R. nel 1929 come Direttore delle costruzioni e degli impianti 
e realizzò il programma di copertura dell’Italia con la rete radiofonica a onda media. 
Nota 2 - L’attuale sede del Centro Ricerche e Innovazione Tecnologica della Rai fu inaugurata nel febbraio 
1967 con il nome Laboratorio Ricerche e intititolata a Sergio Bertolotti, che ne fu direttore dal 1937 al 1944. 
Nota 3 - Lenci è il diminuitivo tedesco di Elena Konig Helenchen che, insieme al marito Enrico Scavini, fondò 
a Torino nel 1919 la fabbrica di bambole artistiche di panno.  Da Lenci fu creato l’acrostico “Ludus Est Nobis 
Constanter Industria”, cioè: il gioco è la nostra ricerca continua. 
Nota 4 - L’E.I.A.R (Ente Italiano Audizioni Radiofoniche) nel 1944 assunse la denominazione Radio Audizioni 
Italiane e infine, nel 1954 con l’avvento della diffusione televisiva, RAI - Radiotelevisione Italiana. 
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Sommario

Utilizzando come principale fonte 
i numeri del Radiorario e Radiocor-
riere pubblicate nel corso degli anni 
‘30, viene brevemente ripercorsa 
la storia dei primi esperimenti di 
televisione in Italia, a partire dalla 
prima immagine, nel 1929: una 
bambola di panno Lenci.

Ottanta anni fa:
la prima immagine televisiva  
in Italia 

1.	 80	anni	fa

E’ il 28 febbraio 1929 quando due ingegneri, Alessandro BanfiNota 1 e 
Sergio BertolottiNota 2, riescono a trasmettere in laboratorio, la prima 
immagine della TV italiana: una bambola di panno LenciNota 3.   Tale 
evento avviene a Milano, nella sede dell’EIARNota 4 in Viale Italia 23 [1].

Alla fine del 1929, nella sede EIAR di Torino è allestito il “visorium”, 
il primo laboratorio per la televisione, che nel corso del tempo as-
sumerà il nome di Laboratorio Ricerche,  Centro Ricerche e, infine, 
Centro Ricerche e Innovazione Tecnologica.

Grazie agli archivi messi a disposizione dalle Teche Rai è possibile 
accedere ai numeri del Radiorario e Radiocorriere di quegli anni e 
utilizzare tali documenti ufficiali come fonte per assistere ai primis-
simi passi della televisione in Italia.



Televisione: l’apparecchio trasmittente

apparecchio ricevente di televisione

Il Palazzo dell’Elettricità.

Le tre foto sono tratte dall’articolo del 
Radiocorriere del  
29 ottobre - 5 novembre 1932  
che descrive esperimenti pubblici di 
“televisione” al Palazzo dell’Elettricità a Torino
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La storia a vignette riprodotta nella pagi-
na che segue fornisce un’indicazione di 
quanto prossime fossero le caratteristiche 
generali della televisione a quelle attuali. 

E’ già evidente il ruolo fondamentale del 
banchiere, indispensabile per assicurare 
gli investimenti necessari.  

Forse l’elemento che sembra meno cor-
rispondente a quello attuale è la teleca-
mera: denominata televisore, è piantato e 
assomiglia molto ad un microfono.  

E’ sufficiente però osservare la foto ripro-
dotta in alto a sinistra per verificare che era 
proprio quello l’aspetto dell’apparecchio 
trasmittente utilizzato negli esperimenti 
degli anni ‘30.  Sono evidenti i quattro pro-
iettori necessari ad illuminare il soggetto 
da riprendere.

All’epoca il dettaglio d’analisi adottato è di 
60 linee (2700 aree elementari) e 21 imma-
gini al secondo con un quadro analizzato 
avente dimensioni nel rapporto 3 x 4 (3 oriz-
zontali, 4 verticali).

Nelle vignette, l’immagine ricevuta è 
visualizzata su qualcosa che, a parte il 
formato (3/4 anziché dagli attuali 4/3 e da 
16/9), assomiglia moltissimo ai recentissi-
mi schermi piatti.  

Questa è però una visione futuribile per-
ché l’apparecchio ricevente utilizzato nei 
primi anni ‘30 è quello riprodotto nella 
seconda foto qui accanto.

La morale che si può trarre dalla storia a 
vignette è che, già allora, il problema vero 
della televisione non è di tipo tecnico, ma 
soprattutto di contenuti.
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Radiorario n. 7 del 1928 -  
Prova in campo della televisione.

1. - Questo appassionato radiomatore studia il problema  
della televisione

2. - Eureka! Ecco la formula buona.

3. - La scoperta mette in tripudio la famiglia.

4. - L’inventore propone l’affare ad un banchiere.

5. - Tutt’e due escono per la prova.

6. - Piantato il televisore, il banchiere prese posizione.

7. - Ma una mucca che pascolava tranquilla....

8. - ....lo cacciò lontano a cornate.

9. - E prese solenne il suo posto.

11. - Ma la prova fu disastrosa. Il banchiere apparve trasfigurato.

10. - L’inventore aspettava ansioso il risultato.



Radiorario n. 25 del 1931 - 
Pubblicità per il disco di Nipkow 
in alluminio, elemento essenziale 
per costruirsi il televisore.

Radiorario n. 44 del 1930 
- Articolo sul volumetto 
per illustrare come 
costruirsi l’apparecchio 
per la visione dei saggi di 
televisione trasmessi da 
Londra e Berlino.
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Quanto fosse verosimile la figura 
dell’appassionato radioamatore che 
studia il problema della televisione è 
evidente dall’articolo del 1930 ri-
prodotto qui accanto sul volumetto 
“La televisione per tutti”, che pone in 
grado ogni radioamatore di realizza-
re con facilità e modestissima spesa il 
più semplice apparecchio che gli con-
senta la visione di quanto nel campo 
televisivo è trasmesso dalle stazioni 
europee.  ...  le parti che occorrono, la 
lampada al neon, il piccolo motorino 
elettrico, il disco di cartoncino  ... 

Il libro è pubblicato dai Fratelli 
Fracarro che, qualche mese dopo, 
avviano la produzione e pubbliciz-
zazione del disco per televisione, 
cioè un disco di Nipkow in alluminio 
(quello descritto nel volumetto era 
di cartoncino) del diametro di 50 cm 
e con fori a sezione quadrata.

Copia di tale libro è disponibile in [2] 
dove è attentamente analizzato un 
esemplare di televisore realizzato in 
quegli anni.



Radiorario n. 39 del 
1939 - Trasmissioni 
sperimentali di 
radiovisione dalla 
Torre Littoria al Parco 
Nord di Milano. Foto 
di artisti comparsi in 
questi giorni sullo 
schermo radiovisivo di 
Milano.

Elettronica e Telecomunicazioni  N°1 - Aprile 2009 

www.crit.rai.it 
11

Seguono questo articolo le riproduzioni di tre arti-
coli del Radiocorriere degli anni ‘30 in cui Alessan-
dro Banfi descrive con dettaglio l’evoluzione della 
tecnica televisiva.

Quelli del giugno e luglio 1930 sono relativi sugli svi-
luppi della televisione fino a quella data e sugli studi 
per introdurre la stereofonia nella diffusione radio. 
L‘articolo sul numero del settembre 1933 descrive 
nel dettaglio le tecniche dimostrate nel “visorium” e 
può essere interessante notare che sono analoghe a 
quelle dimostrate da John Logie Baird nello stesso 
periodo in Gran Bretagna, ricordate in [3].

L’attenzione del potere politico alla nascente tec-
nologia della televisione è evidente dall’articolo “La 
partecipazione dell’EIAR all’apoteosi mussoliniana per 
il decennale”  pubblicato nel numero 44 del 1932 del 
Radiocorriere.  Oltre a riportare le foto riprodotte 
nella seconda pagina di questo articolo, l’articolo 
descrive gli esperimenti a cui assiste, e partecipa, 
Benito Mussolini: “...si trasforma da spettatore in 
attore e, recandosi nella sala di trasmissione, si mette 
davanti all’apparecchio trasmittente.  Così gli invitati, 
nel buio della sala principale, vedono apparire viva e 
parlante la maschia figura del Condottiero”.

Dal luglio 1939 inizia la diffusione sperimentale, 
ma regolare, a Roma e, in occasione della XI Mostra 
Nazionale della Radio, a Milano. 
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